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LA SVOLTA DI PALAZZO CHIGI. Alleanza nazionale teme l'emarginazione: si vada al voto 
ZZXT:^-:•••ri:r':r::i:s:^^:j:^z^iz^s'z : Le colómbe: «Paghiamo il prezzo dello scontro frontale» 

?i ROMA.«Va bene... D'accordo... 
da fare». Raffaele Delia Valle an­

nuisce mentre legge le proposte di ' ' 
Lamberto Dini': «Mi pare che sia da „ 
prendere sul serio, molto sul serio». 
Ma gli si fa incontro un collega di 
Forza Italia che inveisce contro • 
['«usurpatore». Poco distante c'è il -
portavoce di Alleanza nazionale. ' 
Francesco Storace, che se la ride: • 
«Quello si è dimenticato delle • 
Olimpiadi del 2004...». E il vice pre- • 
sidente della Camera si abbando­
na a un gesto di stizza: «Ma come 
fanno a non rendersi conto che la 
contrapposizione frontale non por- ,. 
ta da nessuna parte!? Avremmo , 
dovuto metterci attorno a un tavolo "" 
e cominciare a fare queste cose un , 
anno fa. Ma chiunque lo diceva 
passava per un traditore. Nemme- • 
no i! dissenso è stato tollerato. Ed . 
ora rischiamo di perdere Dini, Di 
Pietro...». Allora è vero che nel Polo ' 
tira aria di fronda? Che c'è chi lavo­
ra a un terzo polo, se non addinttu-
ra a saltare il fosso? Sarà perchè sa 
bene che il suo nome potrebbe fi-K 
mre, se già non è, nella lista dei so- > 
spetti, fatto è che Della Valle pren­
de di petto la provocazione: «SI. Di­
ni e Di Pietro sono moderati come v 
me. Ma attenzione a credere che > 
basti invocare la moderazione per ' 
avere libertà d'accesso nel fertile , 

Pascolo elettorale di Forza Italia. , 
erchè si creerebbe un conflitto 

strategico con chi, come me, ritie­
ne che Forza Italia sia il contenito­
re naturale delle spinte al rinnova- „ 
mento liberale della nostra demo­
crazia. Mi sbaglierò, ma nell'appel- . 
lo di Dini leggo un'altra operazione 
strategica. Punta, insomma, sul 
partito della moderazione che at­
traversa trasversalmente entrambi.. 
gli schieramenti. Dice in buona so­
stanza: chi ci sta, dall'una e dall'al­
tra parte, si muova sotto la bandie­
ra della moderazione, nell'interes­
se del paese più che di una parte. E ' ' 
se cosi è, a maggior ragione biso­
gna raffreddare gli animi e riflettere 
su cosa serva davvero fare. Perchè, 
altrimenti, il conto ce lo presente­
rebbe il paese». •"-'-.,', -

Passano le ore e, a sera, a Mon­
tecitorio compare Gianfranco Fini. 
Anche lui ha letto, ed è d'accordo 
su tutto o quasi («E molto parzia- • 
le») il progetto di Dini. Ma anziché 
suggenre integrazioni, taglia corto: 
«Tutto ciò si potrà fare nella prossi­
ma legislatura». C'era da aspettar- ' 
selo. Per l'intera giornata i procon- '. 
soli di Alleanza nazionale hanno ; 
pattugliato > il .transatlantico per 
troncare sul nascere ogni dubbio 
sul rischio di una possibile emargi­
nazione e aizzare l'istinto alla resa 
dei conti. Ecco Ignazio La Russa: 
«Per riempire il vuoto di questo go- • 
verno spuntano contenuti come . 
funghi. Ma se è vero che i funghi in 
ottóbre crescono in fretta è anche ' 
vero che a volte sono velenosi». Lui ; 
non ha dubbi: quelli offerti da Dini 
per An sono micidiali. «Sono com­
patibili solo con vasti settori del Pa­
lazzo che nutrono un inconfessato 
desiderio di tornare alla consocia- • 
zione, al doppio garage». Il nome 
che non fa La Russa, per un resi­
duo scrupolo, lo fa sul versante op­
posto (ma, evidentemente, con 
analogo timore di emarginazione) 
il rifondatore comunista Armando 
Cossutta: «Si dica a Dini e al suo ' 
ispiratore Scalfaro che di quelle co- ' 
se certamente si parlerà, ma dopo 
le elezioni»..- • 

E pensare che il forzista Pietro Di ' 
Muccio sbraita che «Dini ha saltato , 
il fosso, è andato con la sinistra»! ' 
Anzi, rivela che c'è un piano ben 

Creciso: «Dini si candida a fare il 
is con una grande coalizione per­

chè sa di tradire il voto del 27 mar­
zo. In realtà, è previsto che alcuni 
deputati di Forza Italia tradiscano., 
Ma ci provino, ci provino anco-:" 
ra...». Se può tranquillizarlo sul ' 
punto, c'è Nino Andreatta che n-

• ROMA. «Accidenti, dopo l'esor­
dio interdisciplinare del ; tecnico 
Lamberto Dini va al Council of fo- ' 
reign rclations, a me tocca prepa­
rarmi per parlare la prossima volta -
di teoria monetaria...». Èsolo la pri­
ma delle tante battute al vetriolo 
che Giuliano Urbani, ideologo di . 
Forza Italia, sciorina contro il presi­
dente del Consiglio. ••«• JT. • 

E dire che lei passa per una co­
lomba» -••••- > ' * ' 

Ma le colombe sono simbolo di 
pace non di sudditanza: e sanno 
usare il becco per reagire se pro­
vocate. ' , > '*• 

E quale sarebbe la provocazione 
dlDInl? -• ; , . 

Non può dire alle forze politiche: 
visto che non riuscite voi s fare le • 
nforme istituzionali, ci provo io J 
ma con i vostri voti. Se non è una 
mistificazione, è una barzelletta. 

Scusi, ma quelle riforme sono • 
necessarieo no? •• • ̂  .", -

A parte il fatto che le approsima-
zioni e le lacune sono troppe, e ' 
quindi il loro grado di interesse è r 
francamente basso, è srupefacen- < 
te che un governo tecnico che " 
non ha alzato un dito quando si è ' 
trattato di fare la riforma elettorale 
regionale, riscopri all'improvviso ' 
la capacità di proporre un pac- , 
chetto di disegni di legge, alcuni 
dei quali addirittura costituzionali. 

Fini in difficoltà 
risponde di no 
e punta tutto su Silvio 

Gianfranco Fini e Silvio Berlusconi In un Incontro alla Camera Antonio Scattolon/FotoAb-Contrasto 

•a ROMA «Dini ha illustrato al * 
pubblico americano una serie di ri­
forme, che mi sembrano tra l'altro ' 
molto parziali. Ha illustrato al pub- ' 
blico americano ciò di cui l'Italia a" 
ha bisogno. Per quello che ci ri­
guarda tutto ciò si potrà fare nella -, 
prossima legislatura». Cosi Gian- ','• 
franco Fini, in una conferenza T 
stampa a Montecitorio, risponde al r; " 
discorso del presidente del Consi- •'" 
glio. È un no netto, quello del pre­
sidente di Alleanza nazionale. Un " 
no netto anche ad ogni ipotesi di 
Dini-bis: «Di qui al giorno che Dini 
avrà visto approvato il decreto leg­
ge sulla par condicio, il Parlamento -
dovrà discutere solo la legge finan­
ziaria. Quando Dini avrà esaurito i r 

suoi compiti, bisognerà verificare ~ 
se in Parlamento ci sia una mag­
gioranza, ma mi sembra che una "̂  
maggioranza non ci sia». «Il giorno *' 
che si voterà - ha aggiunto - sarà 
sempre troppo tardi». w- -•"< \ 

Per il resto, su molti temi di at- ; 

La mossa dì Dini spacca il Polo 
An polemica, Forza Italia divisa, Ccd dice sì 
La mossa di Dini spiazza il Polo. Prima le battute sfer­
zanti alla Pannella: «Avrà preso un colpo di sole». Poi un 
crescendo di invettive («Si è venduto alla sinistra»), fino 
all'altolà di Fini: «Si può fare tutto ma alla prossima legi­
slatura». Ma i «rovi» si agitano. Casini ci sta, Buttiglione 
prova a mediare. E Berlusconi a convocare a casa le sue 
teste d'uovo per studiare come fermare l'insidia. Della 
Valle: «Attenti al partito trasversale della moderazione». ' 

PASQUALE CASCELLA 

chiama tutt'altra lezione: «Si è visto, 
quando Berlusconi resisteva alle 
dimissioni, che si può provare a 
corrompere qualcuno dello schie­
ramento opposto. Ma, per quel che 
ci nguarda, non la consideriamo 
una Duona prassi costituzionale». 
Semmai, il capogruppo dei popo­
lari paventa tutt'altro rischio: «Se si 
vuole, è possibile mettere mano al­
le riforme, anche di carattere costi­
tuzionale, arrivando alla seconda 
lettura a marzo, quindi in tempo 
utile per indire le elezioni ad apnle. 
Solo per chi ha in mente politiche 
eversive, e pensa di applicare siste­
mi nordamericani o sudamericani 
di presidenzialismo, ci vuole molto 
tempo. Ma, se è questo, siamo solo 
di fronte ad una linea eversiva e 
non alla responsabilità di farsi cari­
co veramente dei problemi del 
paese». i» - ••• . 

Nel mezzo passa una varietà in­
finita di posizioni, che però indica­
no lo stato di sbandamento del 
centrodestra. C'è il ciccidino Fran­

cesco D'Onofrio che ripete a destra 
e a manca: «Se Dini facesse propria 
anche la previsione della elezione 
diretta del capo dello Stato pò- ' 
tremino dire che il suo è il pro­
gramma istituzionale del Polo». Ma 
non c'è, e certamente non è a ca-

. so. Allora, niente da fare? «Non cre­
do che il Polo possa concorrere al­
la formazione di un nuovo gover­
no». Sarà che il suo segretario, Pier-
ferdinando Casini, è a Strasburgo, 
ma di là manifesta un convinci­
mento opposto: «Mi chiedo se non 
serva un Dini-bis sorretto da una 
grande coalizione fra i due blocchi 
in un clima di armistizio tempora­
neo, una sorta di disarmo bilancia­
to, per andare alle nostre respon-, 
sabilità europee e mettere a punto 

• la competizione bipolare». Butti­
glione, che è a Montecitorio, sente 
"aria di ostilità che circola e si tiene • 
più basso: «Si può tenere utilmente 
occupato il Parlamento se diventa 
chiaro che ad aprile si sciolgono le 
Camere per andare alle urne a giù-

Casini 

«Dice cose • 
piene 
di buon senso 
Adesso 
serve 
un armistizio» • 

Della vane 
«Fa proposte 
positive -
che sono ; 
la risposta '-" 
a una richiesta, 
di moderazione» 

Buttigliene 

«Indica '• 
alcuni temi ' 
che possono ' 
utilmente f 
essere affrontati 
entro giugno» 

gno. E lo si può rendere chiaro ag­
giungendo con una mozione che 
dia a Dini indicazioni unitarie sulle 
grandi linee del semestre di presi­
denza italiana dell'Unione euro­
pea». Guarda caso, è la stessa pro­
posta avanzata da Giuliano Urba­
ni. Il quale, però, non vuole nego­
ziare l'ulteriore percorso di strada 
con il presidente del Consiglio: «Si 
può fare in Parlamento, ma Dini 
non c'entra. Ha sbagliato tutto: se­
de, testo e interlocutori». 

Fatto è che buona parte del Polo 
è alla ricerca di una via d'uscita dal 
vicolo cieco in cui rischia di ritro­
varsi: una rottura con Dini, infatti, 
non rischia solo di legittimare la 
convergenza, che già è nei fatti • 
(«Anzi, negli atti parlamentari», ri­
corda Cesare Salvi), tra il presiden­
te del Consiglio e la sua maggio­
ranza, trasformandola nel temuto, 
«abbraccio politico», ma addirittura 
di «rigenerare» il ruolo del «traghet­
tatore» nello stesso passaggio elet­

torale. Vero è che Fini gioisce per 
l'intenzione di 72 deputati forzisti 
di votare contro la Finanziaria a 
chiudere subito la partita. Ma i re­
stanti 30? Stefano Podestà, che ha 
già abbandonato la scialuppa di 
Berlusconi, continua a credere di 
aver fatto solo da apripista: «E se 
Dini decide di diventare punto di 
nferimento per l'area del malesse­
re politico, può riuscire là dove 
stenta Prodi: a rivitalizzare un cen­
tro moderatamente progressista 
che oggi è poco rappresentato per 
dar vita a una coalizione democra­
tica che riparta dal punto in cui il 
rinnovamento è stato bloccato». 
C'è un'insidia anche per Prodi? Il 
Pri la vede in un altro modo: «Se la 
condizione per una nuova maggio­
ranza implica l'indicazione del 
presidente del Consiglio come lea­
der della coalizione, vale per l'oggi 
e per il domani». Ma Nicola Manci­
no invita a non fare lo stesso errore 
del Polo: «Noi abbiamo un'allean­
za e un leader. Sono loro che de­
vono decidere come rispondere al­
la proposta di Dini e cosa fare del 
loro leader. Dini non è un impru­
dente, sa quel che fa e di certo non 
va allo sbaraglio. Un casino della 
malora potrebbero provocarlo gli 
altri. Ma a noi toccaaspettare...». 
Solo Umberto Bossi sembra non 

' stare nella pelle di bruciare le tap­
pe con una bella crisi su Mancuso. 
il centro con Dini, Pivetti e Scogna-
miclio? «Non mi intendo di cose 
sofisticate». E passa a giocare con 
le sigle: «Di-do-bo-esse-pi: Di Pie­
tro, Dini, Bossi, Scognamiglio, Pi­
vetti. Il centro fatalmente amva...». • 

2 3 n S S 3 2 S S S S «Non può pensare di fare le riforme istituzionali coi nostri voti. È una provocazione» 

Urbani: Lamberto, ci stai prendendo in giro 
Proprio mentre il Parlamento si sta 
occupando dell'articolo 138 sulle 
procedure Ji revisione della Costi­
tuzione: se non è velleitarismo, ri­
schia di essere una violenza sul 
Parlamento. 

Dica la verità: vi dà fastidio che 
Dlnl smonti l'alibi della «demo-

- crazla sospesa»? 
Semmai, mi dispiace che Dini, ab­
bandonandosi al lessico dei clas­
sici, finisca per fare (e far fare all'I­
talia) una così magra figura. Ari­
stotele non era un monetarista. 
Qui A in gioco il cratos del demos, 
il potere del popolo: se i rappre­
sentanti del popolo delegano un 
governo tecnico, vuol dire che il 
governo dei rappresentanti del 
popolo è sospeso. 

Ma Cini al rappresentanti del po­
polo si rivolge perchè si apra, fi­
nalmente, la stagione costi­
tuente. Che, se non ricordo ma­
le, anche lei perorava. CI ha ri-

' pensato? 
Tutt'altro. Ma intendiamoci: o il 
Parlamento trova in se- stesso la 
forza per affrontare un compito 

cosi impegnativo, oppure ci si ri­
mette alla sovranità popolare per­
chè dia la forza necessaria a un 
nuovo Parlamento. Ma la persi­
stenza di un governo tecnico è la 
prova palmare che le forze politi­
che sono in stallo. Non resta, allo­
ra, che la via maestra di elezioni 
presto e bene. * 

E se il far presto va a scapito del 
far bene? 

Discutiamo di questo, allora. Nella 
sede propria del Parlamento, sen­
za cercare angeli custodi a palaz­
zo Chigi. 

Come? 
Cominciamo a sgombrare il cam­
po da un equivoco: se il Parla­
mento trova la convergenza ne­
cessaria per conferire a Dini un , 
preciso mandato per il semestre di 
presidenza italiana dell'Unione 
europea, non solo si soddisfa l'esi­
genza di assicurare autorevolezza 
e prestigio alla rappresentanza 
della nostra politica comunitaria, 
ma ci consente di utilizzare il tem­
po disponibile fino alla primavera 
per preparare le elezioni il meglio 

Giuliano Urbani 

possibile. 
Anche con una riforma della leg­
ge elettorale? 

Se non si rimette in discussione 
rimpianto maggioritario e bipola­
re, perchè no' Per fare un ritocco 
di una riga e mezza, che consenta 
ai candidati di indicare il premier 

Sandro Marinelli 

di riferimento, non richiede molto 
tempo. Si potrebbe anche appro­
fondire la proposta di Barbera di 
utilizzare la quota del 25% destina-
ta al proporzionale come premio 
di maggioranza. • , . ; , . ' 

- E II conflitto di Interessi, lo met­
te nel pacchetto o no? . 

Vale lo stesso criterio individuato v 
per la par condicio: come d'accor- " 
do. E credo che sul disegno di leg- •• 
gè del governo Berlusconi, cioè 
non su un'espriorio, si possa aliar- \> 
gare la convergenza che ora c'è ir 
solo con i senatori Pasquino e Pel- ; 
legrino. ;,-•>-"• » w » . - . - .--•&., 

Scusi, ma Berlusconi è d'accor- ' 
dO? V • ... . '- • r 

Berlusconi pone l'accento sul pri­
ma possibile esprimendo un pes- * 
simismo acquisito in un Parla- ' 
mento incapace di produrre ac-1 
cordi solidi. Ma se dovesse vedere * 
che il suo pessimismo è mal ripo- '-
sto... .• -. ' • .•/• ». 

E se vede che II tecnico Dlnl si "' 
mette a far politica? 

Cosa vuole: la politica è una brutta ' 
malattia, prende tutti, Ma, in de­
mocrazia, non si sfugge alla rego­
la dell'investitura e della rappre­
sentanza popolare. Che non mi * 
pare Dini abbia. •••, » > •.., - • 

Ma potrebbe avere. Lei non vede • 
Il magma che avanza al centro? 

Non bastano le parole bollenti per '. 
formare un nuovo soggetto politi-

tualità, Fini si è tenuto abbottona­
to. Ha provato a far credere ai gior­
nalisti che la notizia più importante 
della giornata politica non è il di­
scorso di Dini, ma le 72 firme di de­
putati di Forza Italia, sotto il docu­
mento preparato da Taradash e -
Martino, per sollecitare il voto con­
trario alla Finanziaria. Poi il leader • 
di An ha commentato: «Il mio giu­
dizio sulla finanziaria è negativo. •; 
Se non viene cambiata, voteremo 
no. E siccome ieri Dini ha detto r 

che è inemendabile, e dato che 
due più due fa quattro, in tal caso 
voteremo no». , . . .,• -

•La finanziaria? Noi no» 
Anche su Di Pietro e sul suo 

scontro con Berlusconi, il leader di '• 
An non ha voluto sbottonarsi. «Non ft 
leggo i giornali», ha sostenuto. Ma j" 
oggi l'ex magistrato è più vicino al 
centro-sinistra? «Non credo pro­
prio, basta leggere ciò che scri­
ve...». Ma lo incontrerà, nei pressi- -
mi giorni? «Chissà chi lo sa», è stato [; 
la nsposta. E quando qualcuno gli " 
ha fatto notare che, stando ai son- -
daggi, Di Pietro supera sia Berlu­
sconi che Prodi, Gianfranco Fini ha --
nsposto citando una teona di Cos- , 
siga. La seguente «A proposito dei " 
sondaggi, vale quanto mi disse un 
giorno Cossiga, teorizzando I '"ef­
fetto canguro". Che è questo: se in 
una città arriva un canguro, l'ani­
male meno consueto che esiste, " 
tutti gli si avvicinano; se inizia a ' 
stringere la mano, tutti si fanno >-
stringere la mano dal canguro; se si 
fa fotografare, tutti si fanno fotogra- * 
fare col canguro. E cosi, in virtù *" 
della sua stranezza, il canguro ap- ' -
pare popolarissimo». L'ex Pm di ;~ 
Mani Pulite, allora, come un can­
guro? Fini fa no con la testa: «Un 
aneddoto che non vuol essere nfe-
rito a Di Pietro in particolare, ma . 
che penso vada applicato a tutti i ì 
leader politici, me compreso, e ai ' 
sondaggi che fanno riferimento al­
la loro popolarità...». • ,-5 ' ,5 ;" 

, «Mancuso? Se la vedrà Dini» 
E a proposito, Berlusconi e la 

questione della leadership nel Po­
lo. E ancora salda? Cambia qual­
cosa? «Ma no, non cambia niente», 
replica Fini. E il famoso «passo in­
dietro» promesso dall'ex presiden- < 
te del Consiglio? «Berlusconi ha n-
petuto una cosa che ha già detto ' 
almeno dieci volte. Giudicheremo • 
all'interno dell'alleanza al momen- • 
toopportuno». „- *>. » ••' • 
. Infine, il caso Mancuso. Il presi- > 
dente di An alza le spalle rispetto al *̂  
problema della calendarizzazione 
della mozione di sfiducia nei con- ' 
fronti del ministro di Grazia e Giu­
stizia, e sulle conseguenze che 
protrebbero determinarsi con una , 
sua approvazione: «Lunedì se la , 
sbrigherà Dini con il centro-sini- • 
stra. Ieri sembrava che tutto fosse J, 
rinviato a dopo la finanziaria. Da k'-
martedl ci penseremo. Anzi, ci j 
penseranno, perchè io sarò negli ; 
Stati Uniti...». , . v- • 

co di centro. 
Il vostro rifiuto potrebbe spinge­
re Dini a sostenere le sue propo­
ste nel vivo di una campagna 
elettorale... 

Non ci prendiamo in giro, l'unico 
spazio libero è nella palude: per, 
un centro che elevi l'ambiguità a 
sistema, ricattando, facendo l'oc-, 
chiolino ora a destra ora a sinistra.'". 
Sarebbe una iattura: tutti portiamo '•" 
ancora sulla pelle le ferite del vec­
chio sistema. E una sconfitta stori­
ca, non solo per rorza Italia ma ', 
anche per il Pds, se davvero la si­
nistra vuole la democrazia bipola- • 
re, la competizione dell'alternan­
za. **"'*-li"' r r ' i "a„ >... i - \ / ; i ->,''*, 

E se fosse un centro che sceglie 
d) allearsi con la sinistra? / 

Può darsi che Dini sia a favore del 
mercato economico, del che mol­
ti cominciano a dubitare, ma cosi. 
facendo sicuramente rivelerebbe , 
di non avere una visione liberale / 
del mercato politico. - K .„•« vi.»i 

Mentre andrebbe bene come ; 
candidato del Polo, se Berlusco­
ni dovesse compiere II famoso • 
passo Indietro? 

Dini è arrivato al governo come r 
ministro di Berlusconi. Allora, più _-
di quello non potevamo fare. Se si * 
aprissero nuove opportunità, si * 
vedrà. Ma dipende anche da Dini:t-
il matrimonio si fa in due. • P. C T 

> 


